
Ora!Ecco ora il momento favorevole,
ecco ora il giorno della Salvezza 

(II Cor 6,2)
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e È tempo di elezioni. Si rinnova il 

Parlamento dell’Unione Europea. Si rinnovano 
le Amministrazioni provinciali e comunali in 
casa nostra. “La Chiesa da che parte sta?”. 
È la domanda di tanti cristiani,  sempre più 
incerti e sempre meno attrezzati nell’esprimere 
un giudizio politico aderente alla realtà. In 
questi anni, caratterizzati dalla scomposizione 
dell’unità partitica dei cattolici, la Chiesa 
italiana ha più volte ribadito di non voler 
privilegiare nessun schieramento politico. Ciò 

non significa, né può significare una scelta di estraneità o 
di disinteresse della Chiesa, in quanto comunità di uomini 
e di donne, alle vicende sociali e politiche della storia, e 
neppure una scelta di neutralità – che favorirebbe una sorta 
di relativismo e di agnosticismo - nel campo dei valori. 
Dunque, non è accettabile né proponibile una “diaspora 
culturale” dei cattolici, ossia una dispersione e una latitanza 
dei cattolici sui problemi fondamentali dell’esistenza 
personale e sociale. Rifiutiamo quindi di ritenere ogni idea 
o visione della vita compatibile con la fede cristiana. 
Il nostro Vescovo ha già offerto qualche indicazione in 
proposito. È importante, per quanto riguarda l’Europa, 
ritrovare l’intuizione originaria dei padri fondatori, 
Schumann, De Gasperi e Adenauer, i quali, nell’immediato 
dopoguerra, si sono ritrovati per dare inizio ad un cammino 
nuovo dei popoli europei,  che mettesse al centro: la tutela 
della libertà della persona, della pace e dello sviluppo; 
l’alleanza atlantica con chi ha pagato un grande tributo 
di sangue e ha dato un forte impulso alla ricostruzione; la 
lotta contro l’insorgere di vecchi e nuovi totalitarismi. Oggi 
l’Europa mostra segni di stanchezza e di crisi: rinasce lo 
statalismo, in quanto i soggetti popolari vengono compressi 
da una superburocrazia che mortifica le forze vive della 
società; rinasce il nazionalismo, perché l’Europa non 
è in grado di cantare con una sola voce sul piano della 
politica internazionale; di fronte al terrorismo, che sembra 
addirittura influenzare e decidere gli esiti elettorali, si 
mostra confusa e arrendevole; ha perfino vergogna, in nome 
di una falsa idea di laicità, tutta giacobina, di riconoscersi 
debitrice al cristianesimo. Instancabilmente Giovanni Paolo 
II, come ci ha ricordato anche domenica 2 maggio, da tempo 
va sostenendo che “solo un’Europa che non rimuova, ma 
riscopra le proprie radici cristiane potrà essere all’altezza 
delle grandi sfide del terzo millennio: la pace, il dialogo tra 
le culture e le religioni, la salvaguardia del creato”. 
I prossimi appuntamenti elettorali  non alimentino né 
sfiducia, né diserzione. È tempo di coraggio e di scelte. È 
tempo di impegnarsi – anche oltre le scadenze elettorali 
– perché nel Parlamento europeo e nelle  Amministrazioni 
locali siano eletti uomini e donne e siano sostenuti 
programmi che tutelino e promuovano: il primato e la 
centralità della persona alla luce dei principi di solidarietà 
e sussidiarietà; la vita umana in ogni istante della sua 
esistenza; la famiglia quale società naturale fondata sul 
matrimonio e non assimilabile ad altre forme di convivenza, 
con la conseguente promozione di autentiche politiche 
familiari; un’effettiva libertà educativa, anche nel campo 
dell’istruzione scolastica; l’attenzione al mondo del lavoro 
e dell’impresa, per un rilancio del sistema economico e 
produttivo; il lancio o il rilancio di una welfare society, 
con attenzione alle fasce più deboli, senza cedimenti allo 
statalismo e all’assistenzialismo; la pace e la giustizia tra i 
popoli, da costruire attraverso il dialogo e l’assunzione di 
precise responsabilità politiche ed economiche, bandendo 
posizioni utopistiche e ideologiche che frenano il cammino 
della pace.
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Galantini, consulente giuridico del governo, rilancia 
lôunione politico-istituzionale ï Per Morganti, della 
Commissione Cultura del Ministero per le Politiche 

Comunitarie, fondamentale ¯ lôòorizzonte spiritualeò

“Personalmente sono un europeista convinto
Lo sono dai tempi, in cui non andava affatto di moda 

esserlo. Penso che un’Europa unita si possa avere, solo qualora 
ci si rendesse davvero conto che l’unità economica, da sola, non 
basta. Oggi tutti già lo dicono, ma pochi compiono lo sforzo di 
trarne le conseguenze politiche. Eurolandia non è l’Europa. Per 
costituire un’unità sovrannazionale seria, che funzioni, occorre 
garantire il rispetto delle tradizioni, delle identità, anche delle 
autonomie locali, come del resto han fatto gli Stati Uniti in casa 
propria”.

“Di una Costituzione analoga abbiamo bisogno, per evitare di 

giungere ad un agglomerato di tipo centralistico ed uniforme. 
Occorre che gli Stati giungano in campo politico ad un minimo 
indispensabile di cessione di sovranità. Del resto, un processo 
analogo si ebbe, quando si costituì la Lega delle Nazioni: è 
almeno dal 1918 che i rapporti internazionali si fondano, di 
fatto, su parziali cessioni di sovranità. E’ la conseguenza di 
un processo di globalizzazione, tuttora in atto, inventato non 
da Noam Chomsky, né da Georges Soros, bensì alla fine del 
Quattrocento con l’avvio delle grandi scoperte e delle grandi 
invenzioni occidentali, che produssero –né per colpa, né per 

merito- un immenso sviluppo, 
impresso a tutta la Storia”.

“di compromessi 
non parlerei

Piuttosto, si tratta della 
consapevolezza ragionata da parte dei 
rappresentanti dei singoli Stati di farsi 
portatori di una serie di comuni istanze, 
scandite dai passaggi individuati nelle 
Conferenze e nelle Commissioni, per uno 
sviluppo pacifico e prospero dell’Unione 
Europea”. “un 
quid unicum sul piano culturale-politico-
istituzionale del Terzo Millennio”.

“che metta 
definitivamente da parte tutte le deformazioni propagandistiche 
del nazionalismo novecentesco, accumulatesi da Napoleone in poi

Se l’Europa 
vuole essere un continente, dotato non solo di moneta, ma anche 
di coesione culturale, deve ripartire dalla sua identità profonda, 
ritrovare le radici di una convivenza, che non neghi le nazioni, 
ma che le collochi in un’orizzonte spirituale più ampio”

Franco Cardini:
òNon basta la 

moneta unica, 
serve riscoprire 

le nostre radici e 
la nostra identit¨ 

culturaleó



“Difende solo il 
primo dei diritti civili, riconosciuto a tutti, quello alla vita di 
ogni essere umano

In questo 
caso dell’essere umano più fragile, il neo-concepito, lo zigote, 
il cui sviluppo, dal momento in cui si forma, noi sappiamo 
essere continuo, graduale e coordinato. Il riconoscimento della 
dignità dell’embrione non appartiene soltanto al patrimonio 
storico del Cristianesimo” “se volessimo affrontare 
la questione della procreazione assistita dal punto di vista del 
Magistero dovremmo dire che la coscienza della 
Chiesa su questo punto è totalmente diversa dal dettato della 
legge. Ciò non di meno, coloro che, pur riconoscendosi cattolici, 
in politica si battono per le migliori leggi possibili, non han 
potuto non dare il proprio contributo attivo, affinché arrivasse 
al Senato e vi fosse approvata nella stessa formulazione 
minimale, ma irrinunciabile, con la quale era passata un anno 

e mezzo prima alla Camera”
“No, però 

è la migliore vigente in Europa e la migliore possibile oggi 
in Italia, stante il contesto politico e sociale. Tutela -così 
come richiesto già dalle raccomandazioni del Parlamento 
Europeo del 1989- tutti i soggetti protagonisti 
della procreazione assistita, quindi non solo i 
genitori, bensì anche il nascituro. In tal senso, 
una novità estremamente positiva e gravida 
di risvolti educativi importanti sta nell’aver 
affermato proprio all’art.1 che l’embrione è 
soggetto di diritto. Si tratta poi di declinare 
questo in modo efficace nella prassi quotidiana 
ed anche rispetto ad altre norme vigenti nel 
nostro Paese”

“All’art.1 la 194 afferma di voler 
tutelare la vita nascente fin dal suo inizio. 
Riconosce il valore sociale della maternità. 
Certo, è un dettato assolutamente ambiguo. 
Semplicemente, con essa il legislatore, di fronte 
ad uno stato di necessità ed in condizioni 
assolutamente d’emergenza, tra la tutela del diritto alla vita del 
nascituro e la tutela della salute fisica e psichica della madre, 
ha deciso di privilegiare quest’ultima. In tal senso, la nuova 
legge sulla procreazione assistita fa un passo avanti, che noi ci 
auguriamo possa fungere da apri-pista per il perfezionamento 
del cosiddetto “statuto giuridico dell’embrione”

“La legge ora 

 chiarisce chi siano i genitori –le coppie sposate 
o le coppie di fatto-,  vieta la procreazione medicalmente 
assistita al singolo, in altri Paesi invece permessa; inoltre, 
impedisce l’eliminazione degli embrioni “con difetti” e limita 
l’ambito d’intervento alla fecondazione in vitro omologa, quella 

Piaccia o non 
piaccia ai
radicali,
¯ passata.
Tra limiti

intrinseci e 
promettenti 

premesse

Anche a Cremona molte le giovani coppie, che 
chiedono informazioni. Sono le prime a rifiutare 
una sorta di “accanimento terapeutico”… Per non 

parlare dei costi, dieci milioni di vecchie lire

cioè in cui i gameti provengono solamente dal padre e dalla 
madre. Questo evita tutta una serie di problemi, dal donatore 
di spermatozoi all’utero in affitto”.

“Sì, 
ci sono È difficile che tanti 
embrioni possano giungere al termine della 
gestazione, perché estremamente prematuri e 
con altissimi rischi di complicanze”.

“riconosce all’embrione il diritto alla famiglia 
ed il diritto all’identità genetica. Consentendo 
solo tre embrioni per ogni impianto, ne 
evita la produzione in sovrannumero, la loro 
sperimentazione distruttiva, la riduzione 
embrionaria e la cosiddetta «diagnosi pre-
impianto»”

“Sì, sono tante, anche 
coppie giovani Si tratta 
ogni volta di valutare quali cause possano 

determinare la loro infertilità, condotta prevista dalla stessa 
legge”

“Sì, comporta costi 
economici non indifferenti: a fronte di un tasso di successo pari 
a poco più del 20% per ogni tentativo, si possono spendere 
anche dieci milioni di vecchie lire. Senza contare la necessità 
di subire una stimolazione con farmaci, il prelievo degli ovociti 
con tecniche ecografiche o microchirurgiche, non del tutto 
prive di rischi. Bisogna informare le coppie che si entra in un 
tunnel del genere”

“Sì, spesso mi 
è capitato”. “Credo che il gran numero 
di coppie, che in questi anni sono ricorse alle tecniche di 
procreazione assistita –il 5% dei figli nati negli ultimi 
vent’anni-, non l’avrebbero fatto, se avessero conosciuto 
esattamente ed adeguatamente i rischi insiti in questo tipo di 
pratiche, cioè la soppressione di molti figli, fratelli-gemelli di 
quello che ipoteticamente poteva nascere o sarebbe poi nato”

Ecclesia de Eucharistia

«Non c’è nessun dubbio che la riforma liturgica 
del Concilio abbia portato grandi vantaggi per una più 
consapevole, attiva e fruttuosa partecipazione dei fedeli al 
Santo Sacrificio dell’altare»

‘le ombre’ ‘gli abusi’

Redemptionis Sacramentum

«Occorre 
purtroppo lamentare – scriveva- che, per un malinteso senso di 
creatività e di adattamento, non sono mancati abusi che sono 
stati motivo di sofferenza»

«un pressoché completo abbandono del 
culto di adorazione eucaristica» «abusi che contribuiscono 
ad oscurare la retta fede e la dottrina cattolica su questo 
mirabile sacramento» «una comprensione assai riduttiva 
del mistero eucaristico».
«spogliato del suo valore sacrificale, viene vissuto come se 

Il Vaticano condanna la “creatività”
selvaggia nella celebrazione della S. Messa

non oltrepassasse il senso e il valore d’un incontro conviviale 
fraterno» «la necessità del sacerdozio ministeriale 
rimane talvolta oscurata» «la sacramentalità dell’eucaristia 
viene ridotta alla sola efficacia dell’annuncio» «qua 
e là iniziative ecumeniche che indulgono a prassi eucaristiche 
contrarie alla disciplina nella quale la Chiesa esprime la sua 
fede» «una certa reazione al formalismo ha portato qualcuno, 
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“Nel nostro 
sistema d’istruzione il 
16,8% dei ragazzi viene bocciato almeno una volta in terza 
media, il 23% nella prima tranche delle superiori, il 29% 
nella seconda, mentre su 100 iscritti all’università 70 non 
si laureano. Credo che stia in queste cifre 
la ragione di una riforma profonda della 
scuola italiana. Il resto sono prerogative di 
corporazione”

“È semplicissimo. Il nostro sistema fonda 
le proprie radici sul modello napoleonico, 
che nasce dall’esproprio dell’esperienza 
dell’istruzione dalla società civile nelle 
mani di uno Stato che fa tutto, che 
provvede a tutto, incarnato nel dopoguerra 
dal modello del welfare State. Oggi tutto 
questo è cambiato. La modifica costituzionale voluta, si 
badi bene, non dal governo Berlusconi, ma da un governo 
di Centrosinistra, dice che la scuola dello Stato non esiste 
più, c’è una scuola della Repubblica, in cui gli attori 
dell’esperienza dell’istruzione sono le Regioni, i Comuni, le 
Province, tutti quei soggetti, che –pur essendo di matrice 
privata- contribuiscano al servizio pubblico dell’istruzione. 
Ed allora, in qualche modo, per non essere avviluppati da un 
approccio ideologico al tema della scuola, bisogna riprendere 
il modo di fare dei Padri fondatori dell’Europa, pragmatico e 
tale da rimettere il bene comune al centro di tutto, rendendo 
attuali i contenuti della nostra Tradizione”.

“Certo. D’altra parte, il concetto di libertà di educazione, oltre 
che percorribile e praticabile, è anche l’unico possibile, per 
educare nel senso di aiutare ad approfondire i significati della 
vita. Occorre chiarirsi allora sul concetto di servizio pubblico. 
È il servizio ad essere pubblico, non la natura giuridica del 
gestore, che può anche essere privata. Tutto il sistema deve 
tendere a valutare la qualità del servizio. In questo senso gli 
strumenti, cui lo Stato può ricorrere in funzione sussidiaria, 
sono innumerevoli, da modalità aggiornate delle cosiddette 

convenzioni fino ai buoni-scuola. I buoni-scuola sono pratici, 
perché sono finanziamenti non alle scuole, ma alle famiglie. 
Danno un indirizzo di spesa più mirato all’intero settore 
dell’istruzione. Altre nazioni li hanno già applicati, dunque, 
nulla di cui ci si debba spaventare”

“Nulla di più sbagliato. Ricordo, in questo caso al sindacato, 
che un’altra legge, la legge 30 del 2001, quella cioè che dava 
inizio alla cosiddetta riforma Berlinguer, è stata bocciata dalla 
Corte dei Conti, perché mancava di copertura finanziaria. 
Invece, questa normativa ha copertura finanziaria, 
addirittura molto significativa dal punto di vista del progetto. 
Dal 1985 al 2001, nel periodo in cui si è parlato di riforma 
nel nostro Paese, l’istruzione è rimasta inerte, uguale a sé 
stessa, 70 mila miliardi di vecchie lire. Cui la riforma Moratti 
ha aggiunto altri 8.320 milioni di euro, cioè circa 17 mila 
miliardi di vecchie lire per l’istruzione”. 

“Il tempo pieno c’è. Anzi, paradossalmente ce n’è più che in 
precedenza. Mi spiego: quello che noi abbiamo introdotto è 
semplicemente la libertà, data alle famiglie, di poter scegliere 
per i propri figli tra il tempo pieno e le 27 ore. In questo 
senso, l’istituzione scuola è obbligata ad offrire l’una e 
l’altra soluzione. Credo sia il massimo che un governo possa 
prospettare, per realizzare quel nuovo patto tra scuola e 
famiglia, di cui si parla all’interno della riforma.

Non ho dubbi sulla questione degli 
insegnanti di sostegno: sono di più, i dati 
che porta il Ministero sono oggettivi e veri. 
Se il sindacato pensa di poterli smentire, 
lo faccia in forma ufficiale, non dando 
spazio a rigurgiti di calunnie di piazza, 
che non meritano risposta. 
Ci sono molti «di più» all’interno della 
riforma. Ci sono più ore di lingua 
straniera.  C’è un «di più» oggettivo 
con l’introduzione dell’insegnante tutor, 
che non vuol dire minore collegialità, 
di contro riconfermata; vuol dire far 
prevalere una preoccupazione per 
i ragazzi e quindi contare su di un 

insegnante, che, soprattutto nell’arco dei primi tre anni della 
scuola elementare, possa trascorrere più ore con i ragazzi, in 
modo tale da ricondurre in termini pedagogici una maggiore 
attenzione sulla loro crescita iniziale. Nulla di tanto strano…
Le innovazioni potranno essere verificate nell’arco dei 
primi diciotto mesi dal decreto attuativo e potranno essere 
fatte le opportune correzioni. Ma lacrimonia e soprattutto 
l’antagonismo forte manifestato da certe parti politiche e dalla 

Cgil, dicono una sola cosa: 
che chi non si è preoccupato 
della riforma durante il 
dibattito parlamentare, se 
ne preoccupa invece oggi a 
pochi giorni dalle elezioni 
europee. Quando arriva la 
scadenza elettorale, tutto 
–anche la scuola- diventa 
un’occasione buona -tenendo 
in ostaggio una generazione- 
per una guerra contro il 
governo di turno. Si piega ad 
una logica politica quello che 
dovrebbe essere un interesse 
di bene comune”.

òCerti partiti e la 
Cgil ð dice

lõeuroparlamentare 
ð si accorgono della 

scuola solo per le 
elezioni europee

Finora il 26,8% dei ragazzi veniva bocciato in terza 
media, il 23% alla prima tranche delle superiori, il 
29% alla seconda tranche e solo 30 studenti su 100 

finivano l’Università. Era ora di voltare pagina…

specie in alcune regioni, a ritenere non obbliganti le forme 
scelte dalla grande tradizione liturgica della Chiesa e del suo 
magistero e a introdurre innovazioni non autorizzate e spesso 
del tutto sconvenienti»

l’Eucaristia è un dono 
troppo grande, per sopportare ambiguità e diminuzioni» «il 
tesoro è troppo grande e prezioso per rischiare di impoverirlo o 
di pregiudicarlo mediante sperimentazioni o pratiche introdotte 
senza un’attenta verifica da parte delle competenti autorità 
ecclesiastiche» «a nessuno è concesso di sottovalutare il 
Mistero affidato alle nostre mani: esso è troppo grande perché 
qualcuno possa permettersi di trattarlo con arbitrio personale»

“La Chiesa 
riconosce il canto gregoriano come canto proprio della liturgia 
romana: perciò, nelle azioni liturgiche, mentre gli altri tipi di 
musica sono fra loro a parità di condizioni (ceteris paribus), 
gli si riservi il posto principale.”

“Si abbia cura però che i fedeli 
sappiano recitare e cantare insieme, anche in lingua latina, 
la parti dell’Ordinario della Messa che spettano ad essi.”
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Disponibile la biografia di Don Giuseppe 
Aporti, Parroco di Bonemerse

La Rabbia e l’Orgoglio
“La forza della ragione”

“tattica”
“strategia”

“reazione” “controrivoluzione”
“un’azione diretta contro un’altra azione”

“la lotta 
specifica e diretta contro la rivoluzione per la restaurazione 

 La scrittrice fiorentina scrive quello che 
milioni di italiani pensano, ma non osano dire

dell’ordine”

“tavolozza”

“sono tutti cattivi”

no global

Ma attenzione 
a non fare di 

tutta lõerba un 
fascio: non tutti 

i musulmani 
sono òcattivió, 
n® tutti  i preti 

sono òno globaló

“Voglio 
comprare una casa, non una specie di 
chiesa dove la gente viene a pregare e a 
mettere fiori”

nuova rievangelizzazione


